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1. Premessa 
 
La famiglia è il cuore del mondo affettivo, qui si 
sviluppano relazioni di reciprocità e di dono che 
aiutano a proteggere l’individuo, rassicurandolo 
rispetto alle necessità materiali, in una 
prospettiva di futuro.  
Ogni componente della famiglia è responsabile 
del benessere degli altri ed è influenzato nel suo 
benessere, o malessere, dall’appartenere a un 
gruppo che opera in modo funzionale o 
disfunzionale. 
La famiglia, vista come “seminarium civitatis”, è 
l’istituzione che crea le fondamenta per 
l’evoluzione economica e valoriale della società: 
se le famiglie sono funzionali nella trasmissione e 
nella creazione di capitale materiale, spirituale e 
culturale, le future generazioni saranno ricche di 
beni materiali, spirituali e culturali. 
Un elemento che influenza la famiglia è la 
dimensione lavorativa dei genitori, in quanto 
l’individuo armonizza le sue risorse economiche 
(retributive, di tutela e di welfare) e di tempo 
(libero, di lavoro e di cura) con gli altri membri del 
nucleo. 
Le regolazione dei rapporti di lavoro nel nostro 
Paese è stata oggetto di importanti riforme atte a 
dare soddisfazione ad una necessità del tessuto 
economico: il bisogno di strumenti contrattuali 
atti a rendere flessibile l’organizzazione del 
personale al fine di orientare, con minori costi, la 

produzione di beni e servizi rispetto alle esigenze 
mutevoli della domanda di mercato. 
Si rende, quindi, necessaria una riflessione 
rispetto alle conseguenze sociali della 
“flessibilizzazione” del mercato del lavoro: i 
mutamenti economici e normativi si riversano 
inevitabilmente nelle vite reali delle persone, 
cambiandone i tratti. 
Il differente trattamento dei lavoratori atipici 
include anche gli istituti a tutela della maternità. 
Questo studio avanza l’ipotesi che il contratto di 
assunzione dei genitori possa influenzare lo 
sviluppo linguistico del bambino che nasce 
all’interno della famiglia, in quanto tale relazione 
viene mediata dalla possibilità effettiva di utilizzo 
da parte dei genitori degli istituti posti a tutela 
della maternità (quali i permessi di allattamento), 
in modo formalmente eguale per ogni contratto 
di lavoro subordinato, ovvero in modo già 
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normativamente diverso per alcuni contratti di 
lavoro parasubordinato. 
La normativa dispone, infatti, che le lavoratrici a 
tempo indeterminato, le lavoratrici apprendiste, 
le lavoratrici a tempo determinato (Art. 6 del 
D.Lgs. 368/2001) e le lavoratrici iscritte alla 
gestione separata (Art. 64 del .Lgs. 151/2001) 
abbiano i medesimi diritti di tutela della 
maternità, ma l’efficacia di tali norme è 
condizionata dalla necessità per la lavoratrice 
atipica di mantenersi produttiva per il datore di 
lavoro con lo scopo di essere riconfermata alla 
scadenza del termine del contratto. 
 
2. Le principali tutele alla lavoratrice-madre 
 
Le tutele della maternità in Italia sono differenti 
tra le lavoratrici a seconda del tipo di rapporto di 
lavoro in corso e hanno diverse sfumature in base 
al contratto collettivo di settore applicato (CCNL). 
Il Testo Unico sulla maternità e paternità, ex art. 1 
D.Lgs. 151/2001 (in seguito TU) racchiude la 
disciplina normativa riguardo «i congedi, i riposi, i 
permessi e la tutela della lavoratrici e dei 
lavoratori connessi alla maternità e alla paternità 
di figli naturali, adottivi e in affidamento, nonché 
il sostegno economico alla maternità e alla 
paternità». 
Le principali tutele racchiuse dal Testo Unico  
sono  
• divieto di discriminazione tra lavoratori in base 
allo stato matrimoniale o di famiglia; 
• divieto di licenziamento della lavoratrice madre 
o del lavoratore padre; 
• sospensioni retribuite o non retribuite 
dall’attività lavorativa per esigenze di cura del 
bambino. 
Rispetto al tema trattato, assumono particolare 
rilevanza il divieto di licenziamento e le 
sospensioni dell’attività lavorativa. 
Secondo l’art. 54 del TU, è fatto divieto di 
licenziamento della lavoratrice madre per il 
periodo intercorrente tra il concepimento del 
figlio e il compimento di un anno di età del 
bambino. A questo fine non è rilevante che il 
datore di lavoro sia stato informato dello stato di 
gravidanza della lavoratrice.  
Il divieto di estromissione dal posto di lavoro non 
opera in caso di scadenza del termine del 
contratto, di cessazione dell’attività aziendale o di 

un suo ramo autonomo, e neppure in caso di 
licenziamento per colpa grave della lavoratrice. 
Appare evidente che il presupposto  – logico 
prima che operativo – che deve necessariamente 
sussistere affinché la previsione del divieto di 
licenziamento possa produrre effettivamente il 
suo scopo (quello di scongiurare che la maternità, 
provocando una temporanea improduttività della 
lavoratrice, sia la reale causa che induca il datore 
di lavoro a far cessare il rapporto di lavoro) è la 
prevista protrazione nel tempo del rapporto di 
lavoro. Tale caratteristica, come noto, è propria 
solo del rapporto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato, con la conseguenza che in tutti 
quei rapporti di lavoro c.d.. flessibili (eg. contratto 
a termine, contratto di apprendistato, contratto a 
progetto), essendo caratterizzati da un orizzonte 
temporale limitato e predeterminato, l’evento 
maternità induce (nella quasi totalità dei casi) il 
datore di lavoro a provocare di fatto (senza 
necessità di licenziamento, ma semplicemente 
astenendosi dal rinnovare il rapporto) la 
cessazione del rapporto di lavoro. 
Pertanto, si può sinteticamente dire che la durata 
temporale limitata del rapporto lavorativo che 
caratterizza le tipologie di lavoro c.d. flessibili 
impedisce al divieto di licenziamento per ragioni 
di maternità di assolvere la finalità protettiva che 
gli è propria.  
In aiuto alle specifiche necessità di cura del 
nascituro o del neonato, la legge dispone la 
possibilità o l’obbligo di periodi di sospensione 
dall’attività lavorativa. 
Riguardo alle astensioni dall’attività lavorativa, la 
regolazione di questi istituti è differente rispetto 
al contratto di lavoro, ovvero, pur avendo in 
alcuni casi la medesima regolazione, c’è una 
possibilità di effettivo utilizzo differente. 
Riguardo al contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato, la lavoratrice madre ha 
l’obbligo di astenersi dall’attività lavorativa per i 
due mesi che precedono il parto e per i successivi 
tre (art. 16 TU). E’ data facoltà alla lavoratrice, nel 
rispetto del suo stato di salute, di ritardare l’inizio 
del congedo per maternità ad un mese prima del 
parto presunto e, corrispettivamente, di 
prolungarlo per i quattro mesi successivi alla 
nascita (art. 20 TU). 
Il congedo di maternità dà luogo ad un’indennità 
pari all’80% della retribuzione base.  
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Un secondo periodo di astensione dal lavoro può 
essere goduto facoltativamente da ciascun 
genitore nei primi otto anni di vita del figlio, per 
un massimo di 6 mesi, fruibili anche in modo 
frazionato (art. 32 TU). Tali congedi parentali non 
possono eccedere complessivamente, per 
entrambi i genitori, un massimo di 10 mesi. Per 
questi periodi è prevista un’indennità pari al 30% 
della retribuzione base. 
Inoltre, la lavoratrice madre ha diritto, prima del 
parto, a riposi per effettuare controlli prenatali 
(art. 14 TU) e, fino al primo anno di vita del 
bambino, a due riposi giornalieri per 
l’allattamento della durata di un’ora, cumulabili in 
un unico riposo della durata di due ore. Tali 
congedi sono pienamente retribuiti (art. 39 TU). 
Le  sospensioni dell’attività lavorativa che 
maggiormente impattano per continuità e durata 
della fruizione sono il congedo obbligatorio, il 
congedo facoltativo e i permessi giornalieri di 
allattamento. 
I tre istituti in oggetto, pur consentendo tutti un 
periodo di sospensione dall’attività lavorativa alla 
madre, si differenziano per 
• obbligatorietà della fruizione (il congedo 
obbligatorio è imposto dalla legge; il congedo 
facoltativo e i permessi giornalieri sono a 
discrezione del lavoratore); 
• durata e continuità della fruizione (il congedo 
obbligatorio ha durata continuativa di 5 mesi a 
cavallo del parto; il congedo facoltativo è di 
durata di 6 mesi fruibili anche in modo frazionato 
durante i primo 8 anni di vita del figlio; i permessi 
giornalieri di allattamento riducono l’orario di 
lavoro di 2 ore al giorno costantemente durante 
tutto il primo anno di vita del bambino); 
• retribuzione del periodo di sospensione (il 
congedo obbligatorio è remunerato all’80% della 
normale retribuzione; il congedo facoltativo è 
remunerato al 30% della normale retribuzione; i 
permessi giornalieri di allattamento sono 
remunerati al 100% della normale retribuzione). 
Specifica attenzione verrà data alla sospensione 
per allattamento, in quanto è un periodo 
continuativo, retribuito, ma facoltativo. 
 
3. Le tutele della maternità per le lavoratrici 
“flessibili” 
 
L’art. 60 del TU stabilisce che le lavoratrici a 
tempo parziale «beneficiano dei medesimi diritti 

di un dipendente a tempo pieno comparabile, per 
quanto riguarda la durata dei congedi previsti dal 
presente testo unico. Il relativo trattamento è 
riproporzionato in ragione della ridotta entità 
della prestazione lavorativa». 
Nella sostanza si ha una riduzione del trattamento 
economico dei periodi di congedo secondo la 
percentuale di lavoro part-time. 
Con riferimento al contratto a termine, l’art. 6 del 
D.Lgs. 368/2001 enuncia un generale principio di 
parità di trattamento dei lavoratori a tempo 
determinato con quelli a tempo indeterminato, 
assicurando ai primi, proporzionalmente al 
periodo lavorato, “le ferie, la gratifica natalizia, il 
trattamento di fine rapporto e ogni altro 
trattamento in atto nell’impresa” per i secondi, “ 
inquadrati nello stesso livello in forza dei criteri di 
classificazione stabiliti dalla contrattazione 
collettiva” (c.d. lavoratori comparabili). 
Ne deriva che, ad esempio, se all’interno del 
periodo triennale di durata del contratto a 
termine la lavoratrice rimarrà incinta, essa potrà 
godere degli stessi identici diritti della lavoratrice 
a tempo indeterminato; dovrà quindi fruire del 
congedo obbligatorio, astenendosi dal lavoro nei 
due mesi precedenti e nei tre mesi successivi al 
parto. Potrà quindi fruire dei permessi di 
allattamento quotidiani della durata di due ore 
ciascuno. 
Tuttavia, è evidente che, essendo per il datore già 
la maternità in sé un evento che riduce 
drasticamente la produttività della lavoratrice – 
quando addirittura non ne comporta, nel periodo 
di congedo obbligatorio, un abbattimento in 
termini assoluti – la fruizione durante il primo 
anno di vita del bambino dei c.d. permessi di 
allattamento, pur costituendo un diritto della 
lavoratrice, sarà mal tollerata dal datore di lavoro, 
il quale è sì obbligato dalla legge a concedere tali 
permessi se la fruizione ne è richiesta, ma non è 
affatto obbligato a rinnovare il contratto di lavoro 
che di lì a poco scadrà naturalmente.  
Pertanto, è verosimile affermare che il datore, 
potendosi facilmente “liberare” di una lavoratrice 
non produttiva (o non produttiva al massimo) 
come è la lavoratrice in maternità, eviterà alla 
scadenza di rinnovarle il contratto a termine, 
interrompendo in tal modo il rapporto di lavoro e 
privandola qualsiasi tutela dal punto di vista 
economico. 
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È allora fin troppo facile comprendere che la 
lavoratrice, avendo tutto l’interesse a conservare 
l’occupazione attraverso il rinnovo del contratto a 
termine, eviterà di chiedere la fruizione dei 
permessi di allattamento che pur gli spettano, 
addirittura, eviterà di rimanere incinta. 
In questo si sostanzia il dramma che caratterizza 
la condizione precaria di tutti quei 
lavoratori/lavoratrici assunti con contratti di 
lavoro c.d. flessibili: la facile possibilità che ha il 
datore di lavoro di far cessare il rapporto di lavoro 
(ad esempio, attraverso il mancato rinnovo del 
contratto) finisce per incidere direttamente sulla 
concreta fruizione di tutte quelle tutele che la 
legge ha previsto (maternità, orario di lavoro 
straordinario, permessi, prescrizione crediti 
retributivi ecc. ecc.) in ragione della acclarata 
condizione di inferiorità socio-economica del 
lavoratore rispetto al datore di lavoro. Incide su di 
esse nella misura in cui il lavoratore, al fine di 
evitare l’interruzione del proprio rapporto di 
lavoro (evento questo che di per sé non sarebbe 
drammatico se le condizioni del mercato del 
lavoro non fossero così ingessate come lo sono 
attualmente) sarà indotto a non far valere tutti 
quei diritti che la legge ha previsto a sua 
protezione e tutela. 
La conseguenza principale di questo impianto è 
che quei diritti – il cui riconoscimento legislativo è 
avvenuto grazie a decenni di lotte collettive-
sindacali volte a ottenere la progressiva 
emancipazione del lavoratore dalla sua 
condizione di debolezza endemica – finiscono per 
non essere più goduti dai lavoratori d’oggi, i quali, 
pertanto, essendo menomati di garanzie 
essenziali per lo sviluppo pieno della loro 
personalità ed individualità, assistono impotenti 
ad una drastico e generalizzato regresso del livello 
di tutele rispetto a quello di cui hanno beneficiato 
i lavoratori appartenenti ad una generazione 
precedente. 
La normativa prevede un trattamento nella 
sostanza differenziato delle lavoratrici assunte 
con contratti di tipo parasubordinato o autonomo 
ma, è utile notare come il nocciolo di protezione, 
che tutte le categorie formalmente hanno, si 
concentri nel periodo di “astensione obbligatoria” 
da due mesi prima del parto a tre mesi dopo il 
parto. 

Il trattamento economico non è parificato tra le 
diverse categorie, ma è possibile affermare che le 
quantità degli emolumenti sono paragonabili. 
In secondo luogo, invece, risulta evidente la 
differenza di trattamento per altri istituti. Le 
lavoratrici a tempo indeterminato full-time 
godono di maggiori tutele riguardo alla possibilità 
di sospensioni del rapporto di lavoro,  
• nel primo anno di vita del figlio, di due ore al 
giorno (retribuite al 100%); 
• nei primi otto anni del figlio, di 6 mesi fruibili in 
modo anche frazionato (trattamento economico 
al 30%); 
• nei primi tre anni del figlio, dei giorni di malattia 
del bambino (non retribuito). 
Tali tutele, pur essendo formalmente sancite dal 
testo normativo, all’atto pratico non sono presenti 
nei contratti flessibili, in quanto  
• non esiste una norma che tutela la lavoratrice 
dall’estromissione  alla scadenza del contratto; 
l’essere in servizio è condizione necessaria per 
godere delle sospensioni retribuite e non 
retribuite; 
• la percentuale di retribuzione dei periodi in 
astensione per i contratti part-time è molto 
penalizzante per la lavoratrice flessibile. 
Date queste premesse, è possibile ipotizzare un 
minor utilizzo delle sospensioni da parte delle 
lavoratrici con un contratto flessibile in servizio 
rispetto alle lavoratrici con un contratto a tempo 
indeterminato full-time, e, pertanto, una 
possibilità minore della madre di essere presente 
e prendersi cura del figlio nei primi anni della sua 
vita. 
Specifica attenzione sarà data allo sviluppo del 
linguaggio del bambino, in quanto consolidati 
studi psicopedagogici comprovano l’importanza 
della quantità e qualità del tempo passato dalla 
madre con il figlio nell’apprendimento dell’uso 
della parola. 
Il privilegiato rapporto tra madre (intesa come 
figura di riferimento) e figlio indica una possibile 
difficoltà di sostituire le sospensioni dell’attività 
lavorativa della madre con la fruizione di servizi 
all’infanzia o altri strumenti di welfare. 
 
4. Lo sviluppo del linguaggio del bambino 
 
Nel corso della vita un bambino sviluppa abilità 
che lo portano dal primo vagito a pronunciare, in 
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meno di un anno, le prime parole nella sua lingua 
madre. 
Le capacità di percepire e produrre suoni 
articolati evolvono parallelamente e vi sono 
reciproche influenze  
Lo sviluppo della produzione vocale nel primo 
anno di vita del bambino non può che basarsi 
sulla produzione spontanea di suoni. 
La progressione del bambino nella produzione di 
suoni è dovuta sia ad uno sviluppo fisico del suo 
apparto vocale e ad acquisite capacità fonetiche. 
Il tratto vocale di una neonato è simile a quello di 
un primate adulto non umano: 
• la laringe è molto più in alto rispetto alla 
posizione che occupa nell’adulto; 
• la lingua è molto grande rispetto alla cavità che 
orale ed è quindi dotata di una motilità limitata; 
• il canale orofageo è tale per cui l’epiglottide e la 
velofaringe sono molto vicine, per cui il neonato 
ha poca possibilità di espirazione se non con la 
bocca aperta. 
Per poter produrre tutti i suoni necessari a 
comporre le parole è necessario controllare e 
coordinare i movimenti di laringe, glottide, palato 
molle, mandibole, labbra e lingua. 
La pronuncia di una semplice frase implica la 
messa in moto e la coordinazione di più di cento 
muscoli, inoltre il ciclo respiratorio dev’essere 
combinato e sincronizzato con l’attività della 
corde vocali. 
Lo sviluppo di tale apparato è comunque 
abbastanza veloce, a 3 mesi il palato si abbassa, la 
lingua si allunga e la sua motilità si rafforza. A 5 
mesi il controllo del ritmo respiratorio e della 
fonazione è già abbastanza buono. 
Le fasi dello sviluppo del linguaggio si 
suddividono in fase prelinguistica e fase 
linguistica. 
Stark e altri  hanno indicato, quale sequenza di 
variazione dello sviluppo funzionale e anatomico 
dell’apparato fono articolatorio nella fase 
prelinguistica, la seguente progressione: 
• stadio 1- Suoni di tipo riflesso (0-2 mesi). 
In questo periodo i bambini producono quasi 
esclusivamente suoni legati a condizioni 
fisiologiche di disagio (come il pianto) o richieste 
di nutrimento o suoni di tipo vegetativo (come 
colpi di tosse). I suoni di pianto sono prodotti con 
la bocca aperta e quindi prevalentemente 
regressivi e sonori, cioè simili alle vocali; 
• stadio 2- Suoni di benessere (2-4 mesi); 

I suoni prodotti in questo periodo hanno 
caratteristiche fonetiche che dimostrano un 
controllo volontario dell’apparto fonatorio e sono 
prodotti in situazioni di benessere, spesso 
durante il contatto visivo o fisico con la madre. 
Inizialmente sono prodotti come segmenti isolati, 
successivamente si articolano su serie più lunghe, 
separate da pause brevi. 
• stadio 3- Gioco vocale (4-7 mesi); 
In questa fase i bambini acquisiscono un maggior 
controllo sulla laringe e sui meccanismi 
articolatori e questo li porta a produrre una 
varietà di suoni, prevalentemente vocalici, con 
variazioni di intensità e intonazione tali da dare 
all’ascoltatore l’impressione che il bambino stia 
“giocando” con il proprio apparto fonatorio. In 
questo periodo possono essere prodotte le prime 
consonanti; 
• stadio 4- Lallazione canonica e reduplicata (7-12 
mesi). 
Questo periodo può essere considerato il livello di 
avanzamento più avanzato raggiunto dal bambino 
in periodo prelinguistico; secondo alcuni autori in 
questa fase segna l’inizio della fase linguistica: i 
bambini sono in grado di produrre sillabe che 
hanno le stesse caratteristiche di quelle presenti 
nelle lingue naturali. E’ all’interno delle sequenze 
di sillabe che sono percepite le regolarità 
fonotattiche ed è la sillaba che veicola la maggior 
parte delle informazioni prosodiche. Ora i 
bambini possono riprodurre quanto ascoltato nei 
mesi precedenti. 
L’approccio socio-interattivo, prevalente in 
letteratura, indica che le interazioni tra madre e 
bambino sono di per sé strutture comunicative in 
cui avviene uno scambio di messaggi che 
permette la mutua regolazione dei 
comportamenti ed ivi va ricercata la struttura 
comunicativa su cui si fonda l’acquisizione del 
linguaggio . 
Il bambino costruisce con la madre, ovvero con la 
figura di riferimento che si prende principalmente 
cura di lui in assenza della madre, un sistema 
comunicativo incrementale che non è 
riconducibile alla semplice somma dei 
comportamenti separati delle due persone: i 
comportamenti reciprocamente si adattano per 
giungere ad un maggiore stato di benessere; la 
struttura comunicativa, chiamata in letteratura 
“dialogo”, aiuta la madre a comprendere il figlio 
maggiormente di chiunque altro e il bambino a 



 
 ______________________________________________________________________________________ 

6 
 

comprendere gli stimoli comunicativi  della madre 
maggiormente di quelli di altre persone. 
Nella fase prelinguistica, il bambino inizia a 
scambiare segnali ulteriori rispetto a quelli 
comportamentali: il bambino ha l’intenzione di 
comunicare qualcosa che ha un contenuto 
diverso dal mezzo usato per comunicare (a 
differenza, ad esempio, di fermare l’attività di 
suzione, ove la comunicazione e il mezzo 
coincidono) attraverso un codice convenzionale 
dotato di regole che debbono essere utilizzate per 
la corretta ricezione del messaggio. 
La creazione del codice di regole convenzionale si 
costruisce progressivamente con la reciproca 
interazione tra bambino/adulto. Il rapporto 
madre/bambino è in questo privilegiato. 
Un breve congedo di maternità è correlato a 
interazioni meno positive nella coppia madre-
bambino . 
Il passaggio dalla comunicazione prelinguistica 
alla comunicazione linguistica non avviene 
all’improvviso, ma è mediata dalla produzione di 
varie “forme foneticamente stabili”, cioè il 
bambino produce suoni che possono avere una 
maggiore o minore somiglianza con il linguaggio 
adulto. 
La distinzione tra queste “pseudo-parole” non è 
sempre facile. Non sempre ciò che il genitore 
indica come “prima parola” è quello che uno 
studioso dell’acquisizione del linguaggio 
riconoscerebbe come tale. 
Questo, come in seguito esposto, sarà un limite 
dell’analisi quantitativa svolta. 
Vihman e McCune  hanno elaborato una serie di 
criteri per distinguere tra parole e “pseudo 
parole”. 
Una parola per essere considerata tale deve 
1) avere caratteristiche formali di produzione 
(somiglianza fonetica) simili alla forma adulta; 
2) essere dotata di significato, cioè essere 
utilizzata almeno una volta in un contesto in cui è 
la più appropriata, ovvero non deve essere 
utilizzata in un contesto dove è inappropriata; 
3) essere presente, anche con variazioni fonetiche 
minime, più volte nelle produzioni del bambino. 
L’età in cui il normale sviluppo del linguaggio 
porta il bambino pronunciare la prima parola è 
precedente ai 15 mesi. Qualora questo avvenga 
successivamente, il bambino ha subito un 
rallentamento nello sviluppo linguistico. 

Tra i 12 e i 15 mesi, i bambini hanno un ritmo di 
acquisizione di nuove parole lento (7 parole al 
mese di media) . 
Tra il 15 e i 27 mesi,  si verifica “l’esplosione del 
vocabolario”, cioè il bambino inizia ad acquisire 
parole ad una velocità maggiore (50 parole al 
mese di media). Questi dati sono tratti da uno 
studio effettuato tramite la somministrazione 
mensile del questionario Primo Vocabolario del 
Bambino . 
  
5. Il ruolo della madre nello sviluppo del 
linguaggio 
 
Diverse ricerche   hanno dimostrato che esiste 
una relazione positiva tra la formazione di un 
legame di attaccamento sicuro  con la madre e lo 
sviluppo del linguaggio. E’ possibile ipotizzare che 
i bambini sicuri mettano in atto una esplorazione 
più attiva e complessa dell’ambiente, con un 
vantaggio nello sviluppo cognitivo e linguistico e 
che l’esperienza di interazioni mutualmente 
soddisfacenti permettono una precoce scoperta 
della valenza comunicativa del proprio 
comportamento. 
In letteratura è noto che il tipo di input linguistico 
a cui il bambino viene esposto in fasi precoci di 
sviluppo esercita una notevole influenza sul 
futuro sviluppo del linguaggio. In particolare, 
alcune ricerche hanno dimostrato che esiste una 
relazione positiva tra la formazione di un legame 
di attaccamento sicuro e lo sviluppo del 
linguaggio , anche se non sono  stati pienamente 
chiariti i processi attraverso i quali questo 
vantaggio si realizzerebbe.  
Attualmente la letteratura converge nell'attribuire 
alla "responsività" materna ai segnali del 
bambino la causa del legame tra stile di 
attaccamento (sicuro o insicuro) e lo sviluppo 
linguistico del bambino, mentre ci sono dati 
contrastanti su quali siano gli aspetti specifici 
dello sviluppo del linguaggio del bambino che ne 
risultano maggiormente influenzati.   
D'altra parte va sottolineato che una particolare 
strategia interattiva madre-bambino può essere 
efficace per lo sviluppo del linguaggio a una 
particolare età dell’infante, ma può diventare 
inutile o addirittura dannosa in periodi successivi. 
Ad esempio una madre iperapprensiva può 
favorire la prima fase dello sviluppo del linguaggio 
del bambino, in quanto l’infante è costantemente 
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sottoposto a stimoli linguistici (nominazioni), ma 
sfavorire la successiva fase di sviluppo in quanto 
dà meno spazio al bambino di sperimentare 
individualmente la produzione di suoni. 
In generale, è noto che la possibilità di istaurare 
formati di attenzione condivisa e lo stabilirsi di 
interazioni triadiche (madre-bambino-oggetto) sia 
particolarmente rilevante per l'acquisizione del 
linguaggio. In tal senso,  assume un ruolo cruciale 
la quantità di tempo che la madre può dedicare 
agli scambi interattivi basti sulla denominazione 
degli oggetti.  
Ad avvalorare tale ipotesi, ritroviamo lo studio di 
Bornstein e Rubby  che ha riscontrato un più 
diffuso ritardo linguistico, al netto di 
complicazioni perinatali, in una popolazione di 
gemelli. Una possibile ipotesi di spiegazione fa 
riferimento alle limitate risorse di tempo e 
attenzione che i genitori di gemelli possono 
dedicare ai propri figli. 
Il ruolo delle funzioni comunicative, realizzate 
attraverso gli enunciati materni nel favorire o 
meno lo sviluppo linguistico, ha secondo 
Longobardi   
• “funzione tutoria” che fornisce sostegno 
attraverso ripetizioni, espansioni e riformulazioni 
di quanto il bambino ha espresso; 
• “funzione didattica” che trasmette conoscenze 
e ne verifica l’apprendimento; 
• “funzione di conversazione” che permette di 
mantenere aperta la comunicazione, ad esempio 
tramite auto-risposte; 
• “funzione di controllo” che orienta l’attenzione 
del bambino o la modifica; 
• “funzione asincronica” che si caratterizza per 
comportamenti intrusivi della madre, quali 
sovrapposizioni alle verbalizzazioni del bambino. 
Nella conversazione con i bambini, le madri 
utilizzano un linguaggio sostanzialmente diverso 
dal linguaggio utilizzato tra adulti (“motherese”, 
ovvero CDS), caratterizzato da maggiore 
concretezza, ridondanza e semplificazione 
sintattica. 
Molti studi convergono sulla conclusione che la 
quantità di linguaggio rivolto esplicitamente al 
bambino precedentemente ai 12 mesi è 
importante per facilitare la fase dello sviluppo del 
linguaggio . Questo effetto è probabilmente 
dovuto a maggiore esposizione a diversi vocaboli 
e all’utilizzo in differenti situazioni dello stesso 
vocabolo. 

6. Il caso di studio: le scuole dell’infanzia del 
Comune di Milano 
 
Attraverso un’analisi quantitativa è stato possibile 
raccogliere dati utili per lo studio dell’impatto dei 
contratti flessibili sul lavoratore, sulla sua famiglia 
e sulle generazioni future. 
La popolazione oggetto dell’analisi quantitativa è 
rappresentata dalle famiglie con un bambino di 
età compresa tra 0 e 3 anni che frequenta, 
nell’anno scolastico 2012/13, un nido o una scuola 
dell’infanzia del Comune di Milano. 
La popolazione è di 9936 unità. 
E’ stata predisposta un’analisi attraverso un 
questionario a risposta multipla autocompilato 
diviso in cinque parti in base all’argomento delle 
domande. 
All’interno del questionario la parte terza ha 
rilevato le abilità acquisite dal bambino durante il 
suo sviluppo, tra cui l’età della prima parola 
dell’infante, mentre la parte quarta e quinta 
hanno rilevato la situazione lavorativa dei 
genitori. 
Il questionario è stato verificato attraverso un 
pre-test con la somministrazione a 5 famiglie. 
Tenute in considerazione le circostanze pratiche di 
distribuzione, i caratteri in analisi e il tasso di 
dispersione, è stato ritenuto sufficiente costruire 
un campione della popolazione di famiglie di 334 
unità. 
Il campione è stato stratificato, 
proporzionalmente alla popolazione suddivisa per 
tipologia del nido frequentato (comunale, 
comunale accreditato, privato accreditato o 
privato convenzionato), per zona territoriale e per 
classe di età del bambino (lattanti, medio/grandi 
e primavera). 
A seguito della distribuzione di 334 questionari, 
avvenuta tra novembre 2012 e marzo 2013, i 
questionari raccolti, a fine marzo 2013, sono stati 
327, di cui uno solo non compilato. 
I dati raccolti sono stati digitalizzati ed elaborati 
con il programma statistico SPSS. 
 
6.1. I limiti dello studio 
 
Il primo limite di questo studio è quello di porre 
l’ipotesi che la madre sia la figura di attaccamento 
primaria per il bambino. Tale ipotesi è la più 
diffusa, ma questo non esula dal fatto che possa 
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avvenire che la figura di attaccamento primaria 
sia il padre ovvero un altro soggetto. 
In secondo luogo, essendo uno studio di tipo 
esplorativo, esula dai suoi obiettivi originari 
quello di identificare secondo gli standard medici 
un deficit specifico del linguaggio, pertanto è 
auspicabile approfondire i dati emersi dal 
seguente studio attraverso l'utilizzo di test 
standardizzati per valutare le specifiche 
competenze linguistiche.  
Inoltre, per natura stessa dello sviluppo 
linguistico risulta necessario attuare valutazioni 
successive al periodo [0-3 anni] preso in 
considerazione dalla ricerca per verificare 
l'andamento nel tempo dello svantaggio 
linguistico rilevato nel campione. Infine, per 
aumentare l'attendibilità e la significatività dei 
dati in questione occorrerebbe ampliare l'aria 
geografica del campionamento. 
Da ultimo, il risultato ottenuto in questo studio 
potrebbe essere condizionato da variabili esterne 
al modello analizzato, è necessario uno studio di 
approfondimento che depuri il risultato ottenuto 
da tutti i fattori di rallentamento nello sviluppo 
del linguaggio del bambino. 
La scelta di non includere i liberi professionisti 
nella ricerca è legata a due ordini di ragioni. In 
primis, la regolazione delle tutele della maternità 
poste dall’ordinamento è differente per i liberi 
professionisti, per i quali non esistono alcuni degli 
istituti analizzati (ad esempio i permessi di 
allattamento), ovvero le categorie caratterizzanti 
un rapporto di lavoro perdono senso (eg. il part-
time). In secondo luogo, i contratti atipici (oggetto 
della ricerca) sono di tipo subordinato, ovvero 
parasubordinato e, quindi, sono estranei alla 
libera professione. 
In conformità con la letteratura, il livello di 
significatività dei risultati statistici è posto al 95% 
(sig.<0,050). 
 
6.2. I risultati 
 
Riguardo all’obiettivo di ricerca, questo studio 
avanza l’ipotesi il contratto di assunzione dei 
genitori possa influenzare anche lo sviluppo 
linguistico del bambino che nasce all’interno della 
famiglia. 
Tale relazione viene mediata dalla possibilità 
effettiva di utilizzo da parte dei genitori degli 
istituti posti a tutela della maternità, in modo 

formalmente eguale per ogni contratto di lavoro 
subordinato, ovvero in modo già normativamente 
diverso per alcuni contratti di lavoro 
parasubordinato. 
Il privilegiato rapporto tra madre e figlio indica 
una possibile difficoltà di sostituire le sospensioni 
dell’attività lavorativa della madre con la fruizione 
di servizi all’infanzia o altri strumenti di welfare. 
 
6.2.1. I contratti di lavoro atipici e lo sviluppo 
linguistico 
 
Il segmento di campione utilizzato per condurre 
questa analisi, composto da 203 famiglie, è 
rappresentato dai nuclei in cui la madre è 
lavoratrice non libera professionista. 
Delle 203 madri incluse nell’analisi 171 sono 
assunte a tempo indeterminato e 32 sono 
lavoratrici atipiche. 
Rispetto allo sviluppo del linguaggio, l’età in cui il 
normale sviluppo del linguaggio porta il bambino 
pronunciare la prima parola è precedente ai 15 
mesi. Qualora questo avvenga successivamente, il 
bambino ha subito un rallentamento nello 
sviluppo linguistico. 
Dei 203 bambini inclusi nello studio, 142 hanno 
detto la prima parola prima dei 15 mesi, mentre 
61 hanno subito un rallentamento dello sviluppo. 
Nonostante la maggiore distribuzione dei bambini 
con un ritardo nella categoria delle  madri con 
contratto atipico,  il test chi quadrato (x²=2,021;  
ƿ=0,155) non raggiunge il valore minimo della 
significatività statistica (sig. > 0,050). 
La significatività asintotica della tavola di 
contingenza con cui abbiamo analizzato la 
relazione è stata calcolata attraverso l’indice del 
Chi quadrato di Pearson. 
 
 Età della prima 

parola 
Totale 

Età 
inferiore 

a 15 
mesi 

Età 
superiore 
a 15 mesi 

Tipologia 
contrattuale 

contratto a 
tempo 
indeterminato 

 123 48 171 

 71,9% 28,1% 100,0% 

contratto 
atipico 

 19 13 32 

 59,4% 40,6% 100,0% 

Totale 
 142 61 203 

 70,0% 30,0% 100,0% 
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Tabella 8.8: Tavola di contingenza, tipologia 
contrattuale di assunzione/Età della prima parola 
del bambino (segmento di campione dei genitori-
donna lavoratrici non libere professioniste con un 
bambino di età superiore a 15 mesi di 203 unità). 
 
È necessario approfondire questo dato ricercando 
delle variabili di mediazione: la diversa 
regolazione della tutela della maternità tra i 
contratti atipici e i contratti a tempo 
indeterminato (permessi giornalieri) potrebbe 
aver influito sullo sviluppo del linguaggio del 
bambino. 
 
6.2.2. I permessi giornalieri e lo sviluppo 
linguistico 
 
Nella popolazione d’analisi si osserva che le 
lavoratrici atipiche hanno un accesso ostacolato 
alle tutele per la maternità: solo il 25,7% delle 
lavoratrici atipiche utilizza i permessi giornalieri 
(allattamento), contro il 59,6% delle lavoratrici a 
tempo indeterminato. 
L’utilizzo dei permessi di allattamento, inoltre, 
sembra influenzare lo sviluppo del linguaggio del 
bambino: i figli delle madri che non utilizzano i 
permessi rilevano nel 41,5% un rallentamento 
nello sviluppo del linguaggio, da confrontare con 
il 25,3% dei figli delle madri che li utilizzano. 
 

Utilizzo dei 
permessi di 

allattamento↓ 

Età della 
prima 

parola→ 

prima 
dei 15 
mesi 

dopo i 
15 mesi totale 

No, non 
posso/voglio 
goderne 

Conteggio 38 27 65 

Percentuale 
58,5% 41,5% 100,0% 

Sì, ne ho 
usufruito 

Conteggio 71 24 95 

Percentuale 74,7% 25,3% 100,0% 

Totale Conteggio 109 51 160 

Percentuale 68,1% 31,9% 100,0% 

 
Tabella 1: tabella di contingenza: fruizione dei 
permessi di allattamento da parte del genitore-
donna/età della prima parola del bambino 
(genitori-donna lavoratrici non libere 
professioniste che non usufruivano di altri periodi 
di sospensione dell’attività lavorativa e con un 
bambino di età superiore a 15 mesi di 160 unità).  
 
La significatività della relazione espressa dalla 
tavola di contingenza (tab. 3) misurata con il Chi 

quadrato di Pearson, risulta superiore al livello di 
significatività (ƿ=0,030; sig. <0,05%). 
I dati raccolti sono sufficienti a supportare una 
significativa analisi quantitativa. 
 
La regressione logistica dei dati raccolti ha portato 
alla conclusione che passando la lavoratrice-
madre dal gruppo [ha goduto del permesso di 
allattamento] a [non ha goduto del permesso di 
allattamento], la possibilità che suo figlio 
appartenga al gruppo [Età della prima parola oltre 
i 15 mesi] è del 47,6% più alta. Tale risultato è  
significativo (ƿ = 3,1%; sig. <0,05%). 
  
7. Conclusioni 
 
L’analisi sul campo sembra confermare l’ipotesi 
teorica: l’assunzione con un contratto atipico 
della madre potrebbe rallentare lo sviluppo del 
linguaggio del bambino da 0 a 3 anni e tale 
relazione viene mediata dalla difficoltà delle 
lavoratrici atipiche di utilizzare i permessi 
giornalieri e questo effetto è mediato dall’utilizzo 
dei permessi di allattamento. 
L'allattamento rappresenta per sua natura una 
situazione preferenziale per instaurare fenomeni 
di attenzione condivisa e interazioni triadiche, le 
quali rappresentano degli aspetti necessari per lo 
sviluppo socio-cognitivo del bambino, in 
particolare per ciò che concerne lo sviluppo 
linguistico. 
Il  tipo di contratto di lavoro della madre può 
esercitare almeno un parziale effetto sullo 
sviluppo linguistico del figlio, nella misura in cui il 
tipo di contratto di lavoro influenza la possibilità 
di usufruire dei permessi di lavoro giornalieri per 
l'allattamento.  
L'utilizzo dei permessi di lavoro giornalieri per 
l'allattamento può essere identificato come 
fattore protettivo per il successivo sviluppo 
linguistico del bambino. 
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